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“Se uno vuole essere il primo, sia 
l’ultimo di tutti e il servitore di tut-
ti.”  

(Marco 9,30-37) 
 

Q uante cose posso lasciare? 
Posso lasciare che sia tu a gui-

dare l’automobile. Posso lasciare 
che siano altri a decidere cosa cuci-
nare. Posso lasciar da parte la pre-
tesa di affermare le mie ragioni, 
quando c’è da discutere. Posso evi-
tare l’acquisto dell’ennesima borsa 
o paio di scarpe. Lasciare che i miei 
figli pensino con la loro testa e con-
testino le mie scelte e i miei valori. 
Lasciare che i miei genitori invecchi-

no, diventando deboli, pedanti, os-
sessivi. Posso abbandonare la pre-
tesa di non ammalarmi mai, di stare 
sempre bene, di non soffrire. Posso 
lasciare che i miei amici non siano 
sempre all’altezza delle mie aspet-
tative. Posso lasciare che il compa-
gno della mia vita mi deluda con un 
suo comportamento, una parola, 
un gesto. Lasciare che il mio lavoro 
non sia proprio che lo avrei deside-
rato. Lasciare che la vita mi riservi 
delle sorprese, belle e brutte, tristi 
e liete. Posso lasciar andare le per-
sone a cui voglio bene, quando vie-
ne il giorno della loro morte. Tante 
cose posso lasciare. 

Per trovare pace interiore la vita va assecondata, non strattonata     

 F u g g i  l ’ a n s i a  d e l  c o n t r o l l o   



Gesù ha scelto di vivere così. Dice-
va ai suoi discepoli: “il Figlio 
dell’uomo viene consegnato nelle 
mani degli uomini e lo uccideran-
no”, cioè “mi lascerò mettere le 
mani addosso fino alle conseguen-
ze più estreme, lascerò che succe-
da di me quello che deve succede-
re”. Subito dopo fece un gesto sim-
bolico, “prese un bambino, lo pose 
in mezzo a loro e abbracciandolo 
disse: chi accoglie uno solo di que-
sti bambini nel mio nome, accoglie 
me”. Perché un bambino non ha la 
pretesa di guidare ogni aspetto del-
la propria vita, sa che la propria 
esistenza dipende dalla cura e dalle 
decisioni di mamma e papà, si la-
scia condurre. Gesù chiede lo stes-
so atteggiamento anche a noi, 
quando dice: “se uno vuole essere 
il primo, sia l’ultimo di tutti e il ser-
vitore di tutti”. Mettersi dietro agli 
altri, mettersi a servizio degli altri 
richiede innanzitutto la disponibili-
tà a cedere il controllo assoluto 
della propria vita. Accettare di non 
poter disporre degli eventi. Guida-
re con saggezza la propria barca, 
senza però contrastare i venti e le 
correnti: lo Spirito Santo, vento di 
Dio, mi porta sempre oltre, più 
avanti dei miei pensieri e progetti e 
aspettative. Rinunciare all’ansia del 
controllo non vuol dire andare alla 
deriva, ma fidarsi di Dio. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Mar 25 - ore 20: Messa (Angelo e 
Irma); 
Mer 26 - ore 20: Messa (Raffoni Pie-
tro); 
Gio 27 - ore 20: Messa (Teresa am-
malata);  
Ven 28 -  ore 20: Messa (Visani Pao-
lo); 
Dom 30 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (Pellegrino e Ida); ore 20: 
Messa (Tedaldi Antonio, Melandri 
Rina e def. Tedaldi). 

Sinodo dei giovani 

Domenica 30 settembre alle ore 18 
nella Basilica Cattedrale di Faenza il 
card. Gualtiero Bassetti, presidente 
della Conferenza Episcopale Italiana, 
celebrerà la Messa di apertura del 
Sinodo diocesano dei giovani. 

Inizia il catechismo 

La festa di inizio catechismo per la 
nostra unità pastorale sarà sabato 6 
ottobre a  Reda, ore 14.30-17.00. In 
caso di pioggia è previsto un program-
ma alternativo da fare al coperto. 



I  ragazzi che sfidano la morte e 
troppo spesso restano uccisi ci 

chiamano in causa. Dietro il più te-
merario degli autoscatti e sotto l’ap-
parente vanagloria di certi gesti 
estremi, si nasconde una domanda 
drammatica: io sono qui? E tu, dim-
mi, dove sei?  
Per sentirsi accettati questi giovani 
hanno bisogno di un riscontro collet-
tivo che non trovano né in casa, né a 
scuola, né in famiglia. Allora ricorro-
no ai social: cercano un pubblico. In 
un mondo dove sembra esistere sol-
tanto quello che risulta illuminato 
dalla luce dei riflettori, pretendono 
un posto. Ecco allora la proliferazione 
dei diari pubblici, delle dirette in tem-
po reale per documentare fatti priva-
ti. Uno sfaldamento così forte tra la 
vera esistenza e la sua percezione 
comporta un costo alto in termini 
etici, prima ancora che fisici. A pagar-
lo, come al solito, sono gli adolescen-

ti, i quali vogliono scavalcare i limiti 
per provare se stessi. È un sentiero 
difficile, pieno di false piste che ti 
conducono fuori strada, scorciatoie 
che poi non si rivelano tali: una storia 
di tempeste e bonacce, fulmini e cieli 
azzurri, dichiarazioni altisonanti e 
drammatici bisbigli. All’inizio credi di 
essere tu l’artefice unico del tuo de-
stino, col tempo comprendi che non 
lo sei mai stato. Ciò che diventi di-
pende molto da quelli che hai incon-
trato, persino da chi hai perso. Da 
coloro che ti hanno abbandonato.  
Gli adulti dovrebbero rispondere a 
questa profonda richiesta di ricono-
scimento da parte dei loro figli. Ma 
dove sono queste persone vere, que-
sti individui capaci di esprimere paro-
le legittimate dall’esperienza? In qua-
li luoghi abitano questi modelli esem-
plari a cui ispirarsi, questi maestri da 
seguire? E come possiamo noi crede-
re che i ragazzi siano in grado di co-
noscere la loro stessa passione distin-
tiva senza l’aiuto di qualcuno che li 
guidi, li illumini, li spinga a realizzare 
progetti, compiere azioni mirate per 
raggiungere uno scopo? Ancora una 
volta è stato papa Francesco a ricor-
darcelo: «I nostri ragazzi cercano in 
molti modi la ‘vertigine’ che li faccia 
sentire vivi. Dunque, diamogliela!». 
Se ciò non accade, la cercheranno da 
soli con ogni mezzo: proprio il perico-
lo che dovremmo scongiurare.  

 Eraldo Affinati - Avvenire 




